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        Jasmine, 13 anni

      

      

      Jasmine era distesa sul divano, con il mento appoggiato sulle mani incrociate mentre leggeva. La tredicenne era ignara della splendida giornata estiva fuori dalle finestre della biblioteca. Nulla poteva distrarla dalla storia che stava prendendo vita tra quelle pagine.

      All'improvviso, sussultò e si alzò a sedere a gambe incrociate, con il libro in grembo. Pochi minuti dopo, si appollaiò sul bracciolo. Quando la storia raggiunse il punto cruciale, si alzò in piedi e sfogliò febbrilmente le ultime pagine. Quando si rese conto che le parole erano finite, serrò il libro di colpo, chiuse gli occhi e gridò: “Thea!”

      Jasmine attese una risposta e, quando non la ottenne, saltò giù dal divano e corse fuori dalla biblioteca come se fosse in fiamme. Per una frazione di secondo, pensò di andare a cercare la governante nelle camere da letto al piano superiore, ma poi decise di seguire il suo istinto.

      “Thea!” esclamò, fermandosi di colpo sul lato opposto dell'isola della cucina.

      Thea non alzò lo sguardo dagli ingredienti che stava aggiungendo a una ciotola. “Ha finito un altro libro, signorina?”

      “Sì!”

      “Non ne aveva finito uno ieri?”

      “Due” rispose Jasmine distrattamente mentre camminava avanti e indietro. “Quelli erano belli, ma questo… Questo era…” Si attorcigliò la maglietta nel pugno mentre l'emozione le stringeva la gola. “Questo libro aveva tutto. Avventura, mistero, azione, grandi rischi, romanticismo…” Si lasciò sfuggire un sospiro esagerato, che fece inarcare le sopracciglia a Thea. “Potrei morire felice in questo preciso istante.”

      Thea scosse la testa, abituata alle sceneggiate che Jasmine faceva dopo aver letto una storia emozionante. “Di cosa parlava questo?”

      L'espressione sognante della ragazzina svanì mentre si raddrizzava e appoggiava le mani sul tavolo.

      “Il libro si intitola Uncharted Waters. Parla di una ragazza di nome Naida, che vive in riva al mare. Sua madre è morta durante il parto, quindi lei è rimasta sola con suo padre, che è un pescatore. Lui parte e sta via per settimane, a volte anche mesi. Quando lei non lo vede tornare dal suo ultimo viaggio, parte alla sua ricerca. Lungo il cammino, incontra diversi personaggi. Uno di questi è un uomo di nome Amir. Naida gli salva la vita quando sente per caso il suo compagno dire che progetta di tagliargli la gola.” Jasmine ignorò lo sguardo di disapprovazione di Thea e continuò. “Dato che è in debito con lei, lui si offre di aiutarla a rintracciare la nave su cui si trovava suo padre.”

      “Potresti passarmi la spatola?” chiese Thea.

      “Vivono tutte queste avventure. Combattono i pirati, esplorano isole disabitate e lui le insegna a combattere con la spada.” Jasmine prese la spatola e mimò un fendente, una parata e una stoccata prima di consegnarla. “Accidenti! Era così reale che potevo sentire la brezza marina sul viso e l'odore pungente dell'oceano.”

      Thea le mise davanti un vassoio di pane pita a fette con verdure. “Mangia.”

      Jasmine ricoprì la pita con salsa tzatziki e sentì il suo mondo immaginario svanire un po' quando si rese conto di quanto fosse affamata. Non riusciva a ricordare l'ultimo pasto che aveva consumato. Quando era immersa nella lettura di un libro, non aveva bisogno di acqua, cibo né sonno.

      “Vorrei che papà possedesse navi anziché edifici” disse distrattamente.

      “Non si faccia sentire da lui, signorina.”

      Jasmine sospirò. “Ma le navi sono così interessanti! Puoi trasportarci le merci, viverci sopra e stare in mezzo all'oceano, senza nulla intorno per chilometri.”

      “Ho passato molto tempo sulle barche in Grecia” disse Thea. “Un giorno, dovrebbe visitare la mia terra natale.”

      Jasmine si illuminò. “Sì! Voglio visitare Delos, dove sono nati Artemide e Apollo. Il Partenone, il Tempio di Poseidone, Olimpia…”

      Thea la guardò con diffidenza. “Non ha parlato a suo padre dei libri sui miti greci che le ho dato, vero?”

      Jasmine sorrise. “Certo che no. Si sarebbe infuriato.”

      “Sì, è vero.” Thea la guardò con curiosità. “Non dovrebbe studiare?”

      “Lo sto facendo.”

      “Davvero? Non ha fatto altro che divorare libri fantasy per due settimane di fila.”

      “Sono traduzioni in spagnolo, tedesco e francese” replicò Jasmine con un sorrisetto compiaciuto.

      Thea cercò di assumere un'aria severa, ma fallì miseramente. “Sa bene che non è quello che intendeva suo padre.”

      “È l'unico modo che ho per leggere di nascosto i romanzi” disse lei con tono supplichevole.

      Thea sospirò e continuò a tagliare le verdure. “Cosa è successo dopo nel libro che ha letto, signorina?”

      “Ah!” Jasmine cercò di ricordare dove si fosse interrotta. “Alla fine, Amir e Naida scoprono che la nave su cui lavorava suo padre è affondata, ma diversi uomini sono sopravvissuti. Visitano l'isola dove sono stati portati i sopravvissuti. Dal momento in cui arrivano, lei nota che Amir riceve molte attenzioni e che tutti sembrano conoscerlo. Riesci a indovinare perché?” Jasmine saltellò sulle punte dei piedi, così eccitata che non riusciva a contenersi. Quando Thea scosse la testa, gridò: “È un principe!”

      “Ah sì?”

      “Speravo che Amir fosse il figlio di un famigerato pirata, ma anche essere un principe è fantastico” disse Jasmine con una scrollata di spalle, mentre intingeva una carota nella salsa allo yogurt e aglio. “Amir era fuggito dal regno prima di essere costretto a sposarsi. È logico che così tante persone li abbiano aiutati lungo il tragitto: hanno riconosciuto Amir e sapevano che lui li avrebbe ricompensati generosamente una volta salito al trono.”

      Thea mise davanti a Jasmine una piramide di spiedini di pollo, sufficienti a sfamare un'intera famiglia. Il suo severo gesto con il dito chiarì che si aspettava che Jasmine ne mangiasse alcuni.

      “Sono così felice che uno dei sopravvissuti fosse il padre di Naida.” Gli occhi di Jasmine si riempirono di lacrime mentre ricordava la scena commovente. “Stavo cominciando a temere che suo padre fosse morto e che lei fosse rimasta senza famiglia, ma…” Agitò la mano e continuò. “Il re viene informato del ritorno di suo figlio e dice ad Amir che, se assumerà il posto che gli spetta come re, potrà sposare chiunque sceglierà.” Si premette una mano sul cuore che batteva forte. “Amir chiede a Naida di sposarlo. Lei deve scegliere tra la sua vita semplice e tranquilla con suo padre e una vita vincolata dalle responsabilità.”

      Le mani indaffarate di Thea si fermarono. “Che cosa ha scelto?”

      Jasmine si bloccò. Thea non faceva mai domande. Il più delle volte, non era nemmeno sicura che la governante la stesse ascoltando. Ciò non le impediva di intrattenerla con ogni racconto interessante che riteneva valesse la pena condividere. Il giorno prima, aveva seguito Thea e l'aveva aiutata a spolverare e a cambiare le lenzuola, così da poterle raccontare della sua ultima lettura.

      “Beh, la regina non era contenta di sapere che suo figlio voleva sposare la figlia di un pescatore. Disse a Naida che non sarebbe mai stata accettata una volta che le sue umili origini fossero diventate di dominio pubblico. Le disse che non era adatta a governare al fianco di Amir.”

      Jasmine arrossì di rabbia, proprio come aveva fatto quando aveva letto quella scena orribile. La madre di Amir era una strega.

      “La regina non era l'unica ad avere parole dure da dirle. Amir aveva anche delle sorelle terribili, che causavano ogni genere di problemi. Questo fece capire a Naida quanto sarebbe stata difficile quella strada e che quell'uomo, con cui pensava di avere così tanto in comune, proveniva da un mondo completamente diverso. Non era sicura di poter essere all'altezza delle aspettative di tutti, quindi, anche se amava Amir, lo rifiutò.”

      Thea inarcò le sopracciglia per la sorpresa. “E ritorna a casa con suo padre?”

      “Lo so!” esclamò Jasmine. “Ho quasi lanciato il libro dall'altra parte della stanza. Rimanevano così poche pagine che pensavo che loro potessero…” Fece un respiro profondo e levò entrambe le mani al cielo. “Passa un anno, un intero anno, prima che lui si faccia vivo, dichiarandole che la ama ancora e che è disposto a rinunciare al trono per vivere una vita semplice con lei.” Fece una piroetta felice prima di ricomporsi. “Non è romantico, Thea?”

      “E chi governerà quando suo padre morirà?”

      Un'altra domanda. Questo doveva essere un record per Thea. “Per fortuna, Naida aveva già deciso che, per lui, valeva la pena correre il rischio del ridicolo e delle sfide che ne sarebbero seguite. Alla fine, decidono di governare il suo regno insieme e vivono felici e contenti.”

      “Che bello, cara.”

      “È stato magnifico!” Jasmine si accasciò contro il bancone con un'espressione affranta. “Anch'io voglio il mio Amir.”

      “Sono sicura che suo padre troverà l'uomo perfetto per lei.”

      “Voglio che viviamo avventure e vediamo il mondo.” Fissò il lago calmo all'esterno e desiderò che fosse un mare tempestoso e agitato. “Voglio un uomo disposto a rinunciare a un regno per me.”

      “Non so quanti uomini con un regno conosca suo padre” la stuzzicò Thea, “ma conosce uomini che possiedono immobili e aziende di tutto rispetto.”

      L'espressione disgustata di Jasmine fece ridacchiare Thea.

      “Io voglio un principe!”

      “Quelli sono rari. E poi, vuole davvero le responsabilità che essere una principessa comporta? Si stressa così tanto quando suo padre la chiama in città per le feste! E poi, quelle lezioni di ballo che le ha fatto prendere non le interessano affatto.”

      “Thea! Smettila di rovinare la mia fantasia!” si lamentò Jasmine.

      “Sto solo dicendo, signorina. Lei più di chiunque altro può immaginare cosa comporti quel tipo di vita. È davvero ciò che desidera?”

      Memorizzare i personaggi politici chiave, imparare i costumi e le lingue della regione, infiniti eventi sociali, rigidi galatei e protocolli… Jasmine storse il naso.

      “Allora non un principe” disse cupamente. “Ma qualcuno di potente e influente.”

      “Come un uomo d'affari?” suggerì Thea, ignorando lo sguardo torvo di Jasmine. “Un uomo d'affari potrebbe prendersi del tempo libero per le avventure” aggiunse la governante con tono persuasivo. “E suo padre non prenderebbe in considerazione un uomo che non avesse tanto potere e influenza quanto lui. E se quest'uomo fosse disposto a rinunciare alla sua azienda per lei anziché a un regno?”

      Non era affatto altrettanto romantico, ma sarebbe dovuto bastare. “Va bene, ma deve amarmi alla follia.”

      “Perché non dovrebbe?”

      Jasmine si tirò una ciocca di capelli ribelli e fece una smorfia. “Non assomiglio alle mie sorelle né alle eroine di questi libri, che hanno capelli corvini oppure biondi abbinati a occhi azzurri, verdi o viola. Non ho lentiggini, né capelli rossi, né nient'altro che mi faccia risaltare. Solo capelli castani e occhi marroni. Sono così ordinaria.”

      “Lei è bellissima così com'è” intervenne bruscamente Thea, ma Jasmine la ignorò.

      “E se da grande diventassi bassa come mia madre? Sarebbe così imbarazzante!”

      “Sono sicura che suo padre le troverà un marito basso.” Thea ridacchiò dinnanzi al sussulto inorridito di Jasmine. “Non si preoccupi di queste cose. Si goda la sua infanzia.”

      Jasmine si mise le mani sui fianchi. “Sono ufficialmente un'adolescente.”

      Gli occhi di Thea brillarono. “Le mie scuse.”

      “E” sottolineò Jasmine, “leggo libri ben al di sopra della mia fascia d'età.”

      “Non ne dubito.” Thea girò intorno all'isola della cucina per prendere il viso di Jasmine tra le mani segnate dal tempo. “Non abbia fretta di crescere. Si goda le vacanze estive. Corra all'aperto, legga in riva al lago, faccia un pisolino al sole. Non si preoccupi di quanto diventerà alta o di che tipo di uomo amerà. Succederà quando meno se lo aspetta. E… Jasmine?” Thea le lanciò un'occhiata di finto rimprovero. “Non sono i suoi capelli e il colore dei suoi occhi a renderla una principessa. È ciò che c'è qui dentro.” Thea le toccò il petto all'altezza del cuore. “E il suo è fatto di oro puro. Non lo dimentichi.”

      Jasmine si lasciò abbracciare da Thea.

      “Sono stanca di stare da sola” mormorò contro la sua spalla.

      “Non è sola. Ci sono qui io.”

      “Ma tu non vivi qui.”

      “Sono qui ogni mattina, prima che si svegli, e ceno insieme a lei quando riesce a staccarsi dai suoi libri.”

      “Non è la stessa cosa. Voglio una famiglia. Non vedo l'ora di sposarmi. Se avessi un marito, non sarei sola.”

      “Ne avrà uno quando sarà abbastanza grande.”

      “Ci vuole così tanto tempo” si lamentò.

      Thea le accarezzò i capelli.

      “Voglio che sia grande e forte, così potrà portarmi in braccio ogni volta che ne avrò voglia.”

      Il viso di Jasmine rimbalzò contro il petto di Thea quando la governante ridacchiò.

      “Voglio una cerimonia di nozze grandiosa, proprio qui in riva al lago.” Indicò senza sollevare la testa. “Voglio che lui sia bello e intelligente e che ami leggere come me, così potremo parlare di libri e lui non giudicherà ciò che leggo.” Il suo tono si abbassò, diventando sommesso. “Papà pensa che questi libri mi stiano avvelenando la mente.”

      Thea le posò una mano sulla testa con gesto protettivo. “È una sua opinione.”

      “Se sapesse che scrivo…”

      “Teniamolo per noi.”

      Jasmine abbracciò forte Thea. “Grazie.”

      “Non c'è bisogno che mi ringrazi, signorina. Quando è qui, può essere chiunque lei desideri. Si ricordi solo chi è quando è fuori da queste mura.”

      L'avvertimento era forte e chiaro. Jasmine annuì prima di alzare la testa.

      “L'estate è quasi finita” disse.

      “Sì. Presto, tornerà a scuola.” Thea la spinse verso la porta. “Vada a prendere un po' d'aria fresca prima di immergersi nel prossimo libro.”

      Jasmine prese due spiedini di pollo mentre usciva e alzò il viso al sole mentre si dirigeva verso il lago. Per la prima volta, notò il cielo senza nuvole e si accorse del calore. Si fermò sulla riva e fece una smorfia guardando le vaste tenute di fronte alla loro. Desiderava il mare aperto, terre lontane, isole tropicali e castelli bianchi che brillavano al sole. Guardò indietro verso la sua casa, che era impressionante, ma non aveva nessuno con cui condividerla.

      Teneva tra le dita i bastoncini degli spiedini, ormai vuoti, mentre fissava l'acqua, persa nei suoi pensieri. Leggere libri al di sopra della sua fascia di età significava che la storia d'amore tra Amir e Naida era più esplicita che in qualsiasi altro libro avesse letto fino a quel momento. Le scene intime le avevano provocato uno sfarfallio nello stomaco e lasciato uno strano struggimento al petto, un vuoto che sapeva istintivamente non sarebbe stato colmato finché non avesse avuto il suo Amir. Uncharted Waters l'aveva trascinata in un vortice di emozioni che non avrebbe mai voluto finisse. Se innamorarsi di un personaggio immaginario era così esaltante, non era sicura che sarebbe sopravvissuta all'esperienza reale.

      Adorava il fatto che Amir avesse lasciato che fosse Naida a scegliere la loro strada. A lui non importava cosa lei avesse deciso, purché fossero rimasti insieme. Anche se Jasmine era stata inizialmente entusiasta del finale, Thea aveva ragione. La decisione di Naida di entrare nel mondo di Amir comportava una battaglia in salita che sarebbe durata per tutta la vita. Forse lei non sarebbe mai stata accettata. Avrebbe avuto Amir, ma sarebbe stato sufficiente se tutti avessero complottato per separarli e tifato per il suo fallimento? Sarebbero stati più felici vivendo in riva al mare… D'altra parte, Naida aveva combattuto i pirati: poteva affrontare i suoi nemici, persino la perfida regina. Almeno, aveva vissuto la sua buona dose di avventure prima di diventare una sovrana tutta doveri e regole.

      Jasmine si strinse le braccia intorno al corpo. Se i libri le avevano insegnato qualcosa, era che tutto accade per una ragione. Più prove un personaggio doveva affrontare, maggiore era la ricompensa. Se avesse applicato questo principio alla vita reale, la fase successiva della sua vita sarebbe stata straordinaria. Sua madre era morta quando lei era ancora in fasce, lasciandola alle cure della governante greca in una vasta tenuta di campagna alla periferia dell'impero di suo padre: Manhattan. Vedeva suo padre poche volte all'anno, di solito durante le vacanze di Natale o quelle estive, quando era tenuta ad accompagnare lui e le sorelle alla sede centrale della Hennessy & Co. Le trattative per alcuni importanti accordi l'avevano trattenuta a Tuxedo Park quell'estate, dandole l'opportunità di divorare decine di libri fantasy, che avevano acceso la sua immaginazione.

      Si voltò e tornò a casa. Thea avrebbe dovuto accontentarsi dei dieci minuti che Jasmine aveva trascorso al sole. Ora aveva bisogno di carta e penna per vedere se riusciva a creare un Amir tutto suo: l'uomo perfetto. Cercò di immaginare come sarebbe stato il suo futuro marito. Capelli neri e occhi verdi? Sarebbe stato coraggioso e protettivo come Amir, disposto a fare qualsiasi cosa pur di averla nella sua vita? Quella scena finale, con Amir inginocchiato ai piedi della figlia del pescatore davanti a tutta la città, le aveva fatto gonfiare il cuore così tanto che riusciva a malapena a respirare.

      Voleva un marito che la considerasse bella e speciale e che non potesse vivere senza di lei; un marito che, se avesse dovuto fare il pescatore pur di stare con lei, lo avrebbe fatto. Che regalo meraviglioso sarebbe stato essere messa al primo posto, davanti a un'intera nazione!

      Jasmine non era mai stata la priorità di nessuno. Per suo padre, gli affari venivano sempre al primo posto, Colette e Ariana al secondo. Lei era l'ultimo dei suoi pensieri. Non si era mai distinta, non era mai stata eccezionale in alcun modo. Ma sicuramente, là fuori, c'era un uomo che avrebbe visto qualcosa di speciale in lei: qualcosa che valesse la pena cogliere, coltivare e custodire. Aveva così tanto da dare, tanto amore represso che non trovava sbocco. Se suo marito le avesse dato una possibilità, lei gli avrebbe dimostrato che poteva essere tutto ciò di cui aveva bisogno. E se lui non l'avesse amata quanto Amir amava Naida, non riusciva a immaginare perché avrebbero dovuto sposarsi.
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      Jasmine lottò per riemergere. La sua mente era annebbiata e il suo corpo sembrava essere stato investito da un camion. Giaceva a pancia in giù sul letto, con le braccia piegate sotto di sé e la testa rivolta verso una fonte di luce intensa. Cercò di aprire gli occhi, ma aveva le ciglia incollate tra loro. Mentre cercava di schiarirsi le idee, fletté il piede in un piccolo allungamento e si irrigidì quando il suo corpo le trasmise dolore da più punti.

      Ma che…?

      Aprì gli occhi cisposi quando notò l'odore delle lenzuola. Il letto sapeva di loro. La sua mente si mise in moto, fornendole un resoconto dettagliato della sua ultima sconfitta. Roth l'aveva usata senza pietà. Lei avrebbe sentito gli effetti di quella scopata selvaggia per un bel pezzo. Entrambi avevano perso il controllo la notte precedente. Lui fisicamente e lei…

      Il cuscino sotto la sua guancia era ancora umido delle sue lacrime. La sua mano si chiuse a pugno. Roth l'aveva fatta supplicare. Almeno, lei lo aveva fatto sanguinare. Quella era la sua unica consolazione, dato che lui aveva assistito al suo crollo.

      Avrebbe dovuto andarsene invece di interrogarlo su Grayson. L'esperienza le aveva insegnato che avrebbe perso se si fosse lasciata coinvolgere, eppure lo aveva fatto comunque. Si era convinta di aver subito una trasformazione a Berlino, assumendo il controllo della propria eredità e tagliando fuori Roth dalla propria coscienza. Aveva creduto di essere diventata una vera Hennessy, una con il ghiaccio nelle vene, in grado di condurre il gioco con la stessa abilità di lui. Lui aveva distrutto quella convinzione, abbattendo facilmente le sue difese e riducendola in macerie. Nemmeno suo padre, che aveva fatto di tutto per farla sentire piccola e incompetente durante la sua giovinezza, era riuscito a devastarla come aveva fatto Roth con così poco sforzo.

      Durante la loro prima notte di nozze, lui aveva giurato che l'avrebbe spezzata. La notte precedente, ci era riuscito. Aveva dimostrato senza ombra di dubbio che lei era pateticamente vulnerabile nei suoi confronti. Poteva usare il suo corpo contro di lei e prendersi ciò che lei non intendeva offrirgli. Desiderò di essere altrove, per poter leccarsi le ferite in pace e rimettersi in sesto con dignità. Invece, l'odore della propria debolezza le intasava le narici e le faceva contorcere lo stomaco per la rabbia e l'umiliazione.

      Detestò il sole che preannunciava un altro giorno. Non c'era nessun posto dove scappare e nessuno a cui chiedere aiuto. Per la prima volta, Jasmine si chiese se sarebbe riuscita a sopportare altri 352 giorni di quell'implacabile campagna contro la sua mente e il suo corpo. I suoi ideali e la sua morale erano stati polverizzati e Roth stava lentamente distruggendo la sua anima. Presto, non le sarebbe rimasto più nulla.

      Se solo avesse saputo in cosa si stava cacciando quando aveva accettato quel matrimonio di convenienza! Non c'era da stupirsi che Lyle avesse messo in dubbio la sua sanità mentale. Si era illusa di essere più matura e saggia e di poter in qualche modo battere Roth al suo stesso gioco. Ormai quell'idea le sembrava ridicola. Si sentiva di nuovo come quella studentessa universitaria disperata e ingenua, non una ventinovenne multimilionaria. Le rivelazioni della sera prima le pesavano così tanto che non riusciva a muoversi. Era come se avesse delle sottilissime crepe invisibili su tutto il corpo. Se Roth avesse continuato a fare pressione, lei si sarebbe frantumata.

      Cosa poteva fare? Anche mentre quel pensiero le attraversava la mente, sapeva che non c'era via d'uscita. Se avesse rinnegato il loro accordo, Roth non si sarebbe accontentato di smantellare l'azienda della sua famiglia; avrebbe perseguitato i suoi cognati e rubato persino l'eredità che spettava ai suoi nipoti. Era incatenata a un mostro autoproclamato senza scrupoli. Lui avrebbe fatto tutto ciò che riteneva necessario per ottenere il controllo. Ciò includeva corruzione, fascino, manipolazione, ricatto e forza bruta. Lei non aveva altra scelta che stringere i denti e andare avanti.

      Jasmine si voltò dalla luce e lasciò che nuove lacrime le bagnassero il cuscino. Non avrebbe vinto in uno scontro diretto contro Roth. Lui era troppo esperto nell'arte della guerra ed equipaggiato di artiglieria specificamente progettata per infliggere danni catastrofici. Ritirarsi era l'unica opzione per lei. Aveva smesso di opporre la propria volontà alla sua. Avrebbe mantenuto le distanze, imparato a incassare i colpi e protetto il suo io più intimo dall'essere maltrattato per il divertimento di Roth.

      Lasciò che il silenzio la calmasse. Almeno, Roth era coerente. Si rendeva irreperibile durante le ore diurne, ignorando la sua esistenza a favore dell'espansione del proprio impero. Tendeva a evitare le conseguenze caotiche delle battaglie emotive come quella che avevano combattuto la sera prima. Ciò garantiva a Jasmine il tempo necessario per rimettersi in sesto, riparare i propri scudi e riprendersi in pace dall'ennesima resa umiliante. Mentre la sua mente rivangava i momenti peggiori, emise un gemito sommesso.

      “Principessa?”

      Smise di respirare. No, no, no. Che diavolo ci faceva lui lì? Non lo aveva sentito muoversi, ma sentì un soffio d'aria sulla schiena nuda un secondo prima che la sua mano le scivolasse sulla vita, inducendola a mordere il cuscino per trattenere il fremito involontario. Ci voleva un'estrema autodisciplina per mantenere il corpo rilassato quando ogni terminazione nervosa gridava in allarme.

      Lui affondò il viso tra i suoi capelli arruffati. “So che sei sveglia.”

      Il suo cuore ebbe un sussulto. Non voleva parlargli e non avrebbe dovuto essere costretta a farlo. Il minimo che lui potesse fare era darle il tempo di riprendersi prima di sferrare un altro attacco. Lei non aveva alcun vantaggio, alcun avvertimento che il nemico fosse vicino, e nemmeno un'armatura. Che fine aveva fatto la sua maledetta vestaglia? Si concentrò su quel dettaglio insignificante anziché sulle dita ruvide che le risalivano la schiena, facendole venire la pelle d'oca. Mentre le mani tornavano giù, lei strinse le lenzuola sotto il cuscino. Era appena riuscita a trattenersi dall'imprecare quando lui le palpò il sedere.

      “Fingi di essere addormentata?”

      Rimase perfettamente immobile e sperò che Roth la lasciasse stare, ma lui non aveva finito di giocare con lei. La presa sul suo sedere scomparve mentre le sue dita scivolavano più in basso e cominciavano a sondarla. Prima che lui potesse penetrarla, lei rinunciò al suo stratagemma e si girò, sbarazzandosi della sua mano. Lo fissò con rabbia mentre lui le incombeva sopra. Si sentiva uno schifo. Aveva il corpo dolorante, gli occhi così gonfi da essere quasi chiusi, e doveva affrontare quel diavolo prima di sentirsi di nuovo umana. Lui sembrava sveglio da ore. Indossava una camicia bianca inamidata aperta sul collo, pantaloni, ma senza cravatta né giacca.

      “Che cosa ci fai qui, Roth?” ringhiò.

      Lanciò uno strillo imbarazzante quando lui la prese sotto le braccia e la tirò fuori dal letto come se fosse una bambina, non una donna adulta. Mentre la metteva in piedi, lei alzò le mani per spingerlo via, ma finì per aggrapparsi a lui per mantenere l'equilibrio quando il dolore si fece più intenso. Lui inclinò la testa mentre valutava il suo corpo tremante. Lei lo fulminò, perché era tutta colpa sua.

      Roth non gongolò. Invece, la prese in braccio e la portò in bagno. Jasmine non oppose resistenza. A quale scopo? Lui la posò sul bordo della vasca di marmo nero, aprì i rubinetti e si rimboccò le maniche per testare l'acqua prima di uscire. Roth era sempre stato un uomo di poche parole, ma questo comportamento era strano, persino per lui. Non che Jasmine volesse che restasse.

      Immerse la mano nell'acqua e la ritrasse con un sibilo, regolando la temperatura a suo piacimento prima che Roth riapparisse. Lui posò un vassoio con dei piatti e una teiera su uno sgabello vicino, poi prese due compresse da un flacone di Aspirina e gliele porse. Lei accettò le medicine e le inghiottì con del succo d'arancia, prima di ispezionare il piatto ricolmo della colazione all'inglese, con tanto di fagioli, pane tostato, pomodori, funghi, salsicce, uova e pancetta. C'era anche una ciotola di quello che sospettava fosse porridge.

      “Non riuscirò a mangiare tutto” disse.

      “Mangia quello che riesci.”

      Lui testò l'acqua, aggrottò la fronte e chiuse un po' il rubinetto dell'acqua fredda. Jasmine strinse i denti.

      “Che cosa ci fai qui, Roth?”

      Gli occhi color ossidiana le percorsero il corpo nudo. Lei rifiutò di coprirsi o di provare imbarazzo. Che senso aveva?

      “Hai passato una notte difficile” disse lui.

      Le guance di Jasmine arrossirono e poi quasi immediatamente si raffreddarono. “Ho passato molte notti difficili.”

      “Rimedieremo.”

      Lei aggrottò la fronte. “Rimedieremo a cosa?”

      “Le tue notti difficili.”

      “Quelle notti sono per colpa tua!”

      “Lo so.”

      Quell'ammissione senza un briciolo di rimorso riaccese le braci morenti della sua collera. Prima che potesse metterlo all'angolo, lui si protese verso di lei. Lei alzò una mano in segno di silenzioso rifiuto, ma lui la ignorò e la sollevò tra le braccia. Quando la calò nell'acqua, Jasmine si lanciò immediatamente verso i rubinetti, schiaffando via la sua mano quando lui cercò di interferire.

      “Perché cerchi continuamente di procurarmi ustioni di secondo grado?” sbottò.

      “L'acqua deve essere abbastanza calda per…”

      “Per fondermi la pelle?” concluse lei con tono irritato, mentre dei brividi la percorrevano. Rimase accanto al rubinetto mentre l'acqua fredda sgorgava nella vasca. Quando la temperatura fu sopportabile, regolò di nuovo i rubinetti e si immerse con cautela nell'acqua che le arrivava all'altezza della vita.

      Con suo grande disappunto, Roth si accucciò accanto alla vasca, con le braccia appoggiate sul bordo, guardandola con uno sguardo fisso che la innervosì. Lei si allontanò da lui il più possibile e agitò le mani nell'acqua.

      Quando non riuscì più a sopportare il silenzio, gli ricordò: “Hai delle riunioni a cui presenziare.”

      “Sono state posticipate.”

      Questo riportò su di lui i suoi occhi nocciola, arrossati e diffidenti. “Perché?”

      “Non abbiamo finito la nostra discussione ieri sera.”

      Lei distolse lo sguardo. “Non c'è altro da dire.”

      “Non sono d'accordo.”

      “Non voglio più litigare!”

      “Niente litigi” disse lui con tono pacato, mentre le sue dita scivolavano sulla superficie increspata dell'acqua che si alzava di livello. “Almeno, non da parte mia.”

      Jasmine si raddrizzò di scatto. “Oh, quindi il problema sarei io.”

      Gli occhi di Roth brillarono, ma la sua espressione rimase neutra. “Ho un livido sullo stinco.”

      Lei rimase a bocca aperta. “Io riesco a malapena a camminare stamattina e tu hai il fegato di lamentarti per un livido causato da un calcio?”

      Jasmine cedette alla propria rabbia. Un secondo dopo, Roth balzò in piedi con una grande macchia bagnata sul petto, che rendeva trasparente la sua camicia. Si asciugò gli schizzi d'acqua dal viso e guardò Jasmine dall'alto. Lei lo fissò con rabbia. Se lo era meritato, dannazione, questo e anche di peggio…

      I suoi pensieri vendicativi si interruppero bruscamente quando lui iniziò a sbottonarsi la camicia.

      “Che diavolo stai facendo?” gli chiese.

      “Se volevi che mi unissi a te, bastava chiedere.”

      “Non voglio che ti unisca a me. Voglio che mi lasci in pace!”

      “Ma sono già bagnato, quindi…”

      Lui si bloccò mentre si stava sfilando la camicia dai pantaloni e infilò la mano nella tasca posteriore. Tirò fuori il cellulare e fissò lo schermo per un attimo prima di guardare lei.

      “Ti dispiace se rispondo?”

      Lei si irritò. “Non sono invalida. So badare a me stessa. Anzi…”

      Lui si chinò e le tirò delicatamente i capelli. “Niente litigi” le ricordò prima di darle un forte bacio a stampo sulle labbra. “Tornerò presto.”

      “Non disturbarti!” ribatté guardandolo allontanarsi. “Mi sono fatta il bagno da sola per tutta la vita senza il tuo aiuto. Non ho bisogno di te!”

      Mentre usciva dal bagno, lui si portò il telefono all'orecchio. “Roth.”

      “Roth.” Lei imitò il suo tono secco mentre scivolava giù nella vasca, immergendosi fino al mento nell'acqua fumante.

      Che diavolo stava facendo Roth cancellando le sue riunioni? Avrebbe dovuto sistemare le ultime cose in modo che potessero tornare a New York. Invece, stava prolungando il loro viaggio per parlare. Da quando Roth aveva mai voluto discutere di qualcosa? Mai. E perché la stava coccolando come se gli importasse di lei? Niente di ciò che era successo la sera prima avrebbe dovuto attirare la sua attenzione. Le lacrime di Jasmine non erano una novità. Né lo erano le accuse che lei gli aveva lanciato, la “violenza” che gli aveva inflitto o quello che era successo sotto la doccia. Eppure, lui era lì, a portarle la colazione e a cercare di essere premuroso… a parte il tentativo di penetrarla con il dito. Bastardo!

      Jasmine chiuse i rubinetti con la punta del piede prima di immergersi sott'acqua. La vasca di Roth era abbastanza grande da non farla sentire claustrofobica, anche se le pareti nere erano un po' inquietanti. Lasciò che l'acqua calda lenisse il suo viso arrossato e gonfio e cercò di rilassarsi. Era un'impresa impossibile, con Roth che minacciava di tornare da un momento all'altro e riaprire il vaso di Pandora.

      Voleva cancellare dalla mente le sue confessioni e andare avanti come se nulla fosse successo. Perché nulla era successo. Jasmine non si fidava di ciò che usciva dalla bocca di Roth: riguardo alla genesi della loro relazione, alla sua famiglia o alla descrizione che lui faceva di sé stesso. L'aveva ingannata troppe volte e discutere ulteriormente avrebbe solo causato altri danni. Era esausta dalla battaglia. I suoi scudi mentali erano a brandelli e la sua energia era ai minimi storici. Aveva bisogno di dormire, di una stanza buia e della sua coperta ponderata. Il loro primo mese insieme era stato così traumatico da bastarle per il resto del tempo del loro accordo.

      Quando i suoi polmoni implorarono aria, riemerse e scrutò il bagno, ma era sola. I suoi occhi si posarono sul vassoio di cibo che si stava raffreddando. Afferrò una fetta di pane tostato. Un minuto dopo, si sporse per prendere dei funghi con la forchetta. Alla fine, appoggiò il vassoio sul bordo della vasca. I suoi occhi erano fissi sulla soglia della camera da letto, ma Roth non ricomparve. Si augurò che ci fosse stata un'emergenza di lavoro di cui lui avesse dovuto occuparsi.

      Pur sperando di avere ragione, Jasmine uscì dalla vasca molto prima che l'acqua si raffreddasse. Nella remota possibilità che Roth fosse ancora lì, voleva affrontarlo completamente vestita.

      Indossò un accappatoio, ma era umido e profumava di lui. Ignorò questo fatto e il fatto che l'accappatoio strisciasse per terra mentre entrava in camera da letto, sperando che i suoi bagagli le fossero stati consegnati. No, non era così fortunata. Aveva tre opzioni. Poteva affrontarlo nuda, rimanere con quell'accappatoio bagnato o prendere in prestito qualche indumento dei suoi. Entrò nella cabina armadio, sperando che Roth avesse un maglione o una maglia a maniche lunghe che lei potesse usare come vestito.

      Quando la luce si accese, Jasmine rimase immobile alla vista del colorato guardaroba femminile che contrastava con la palette di colori tenui degli abiti da lavoro di Roth. Due settimane prima, quella parte dell'armadio era stata vuota, mentre ora era piena zeppa di accessori e borse. C'erano una trentina di paia di scarpe in singoli scomparti con luci eleganti. Allungò la mano per controllare l'etichetta di uno degli abiti, non perché le importasse della marca o del prezzo, ma per verificare la taglia. Aggrottò le sopracciglia. Roth doveva aver rovistato tra i suoi vestiti e comunicato la sua taglia a un personal shopper.

      Jasmine passò la mano sui tessuti pregiati degli abiti eleganti e scintillanti e ammirò i lussuosi cappotti invernali. Non avrebbe mai immaginato che Roth, l'uomo che aveva partecipato alla festa di suo padre in stivali da lavoro e jeans, un giorno le avrebbe procurato un guardaroba così stravagante. L'immagine non aveva contato molto per lui in passato, ma questo era un Roth diverso, uno che doveva assicurarsi che il suo accessorio fosse pronto per essere messo in mostra in qualsiasi momento.

      Aprì un cassetto e ignorò l'assortimento di biancheria intima sexy e camicie da notte che non avrebbe mai indossato. Stava cercando qualcosa di sobrio e comodo. Nell'ultimo cassetto, in fondo a una pila di vestiti, trovò dei pantaloni da jogging Burberry e una felpa con cappuccio abbinata. Non erano sobri, ma sembravano comodi. Almeno, il personal shopper di Roth aveva avuto pietà di lei e le aveva comprato un completo per casa.

      Jasmine si guardò allo specchio a figura intera. I pantaloni le stavano un po' troppo aderenti. Avrebbe preferito una taglia più grande, ma la felpa oversize compensava i pantaloni attillati. Indossò un paio di calzini a fantasia prima di andare in bagno a spazzolarsi i capelli.

      Aveva gli occhi gonfi e le occhiaie. Non c'era da stupirsi, dopo giorni di sonno scarso e la lite con Roth della notte precedente. Il bagno e gli antidolorifici le avevano alleviato i dolori, ma si sentiva ancora fiacca. Aveva bisogno di qualcosa di molto più forte del tè che accompagnava la sua colazione.

      Tornò in camera e vide una sedia solitaria di fronte al letto. Un brivido di inquietudine le percorse la schiena. Lui era rimasto lì ad aspettare che lei si svegliasse. Lo stomaco le si contorse per l'ansia, minacciando di espellere il cibo che aveva appena ingerito. Roth l'aveva spinta al limite e, quando lei era crollata, lui l'aveva confortata. Era malato. Non sapeva per quanto tempo ancora avrebbe potuto sopportare le sue manipolazioni.

      Quest'uomo non aveva nulla a che vedere con quello che l'aveva trattata con tanta cura quando si erano conosciuti. Quell'uomo era frutto della sua immaginazione, un personaggio che Roth aveva creato per ingannarla. Ora non c'erano più finzioni tra loro: lui non aveva nessuna maschera dietro cui nascondersi e nessuna necessità di fingersi gentile, dato che l'accordo era stato concluso. La realtà dell'uomo con cui Jasmine aveva a che fare, a cui aveva affidato la sua vita, la faceva sentire come se fosse in caduta libera.

      Quando uscì dalla camera da letto, trovò il corridoio deserto. L'attico era così silenzioso che i suoi passi attutiti sembravano stranamente rumorosi. Il grande salone era ordinato come sempre, con i cuscini allineati in file perfette come se nessuno vivesse davvero lì e, a pensarci bene, era proprio così.

      Un tocco di colore nell'atrio attirò la sua attenzione. Jasmine si precipitò verso le valigie (una era di Roth, sei erano sue) e pensò di cercare uno dei maglioni che aveva comprato in Danimarca, ma non aveva idea di quale bagaglio lo contenesse. Invece, recuperò il proprio cellulare dalla borsetta e sbirciò lungo il corridoio. La porta dell'ufficio di Roth era aperta, ma non sentiva il rombo della sua voce né il ticchettio dei tasti del computer. Sperò che se ne fosse andato. Con quel pensiero allegro, camminò in punta di piedi lungo un altro corridoio, grata di non dover passare davanti al suo ufficio per raggiungere la cucina.

      La luce brillante del sole si rifletteva sui ripiani e sugli armadietti lucidi. Il cielo era di un blu perfetto e irreale, senza traccia della tempesta della notte precedente, che aveva infuriato con la stessa veemenza con cui avevano litigato loro. I ripiani erano privi di elettrodomestici, quindi Jasmine dovette cercare negli armadietti una caffettiera o una macchina per l'espresso. Sobbalzò quando il suo telefono squillò e lo tirò fuori in fretta dalla tasca, rispondendo senza guardare chi fosse.

      “Pronto?” sussurrò.

      “Minnie?”

      Si raddrizzò. “Ariana?”

      “Certo. C'è qualcosa che non va?”

      “No, io…” Sperò che le pareti spesse e la distanza gli impedissero di orecchiare la telefonata, se era ancora nell'attico. “Roth sta lavorando. Non voglio disturbarlo.”

      “Oh! Devo lasciarti?”

      “No, ehm…” Jasmine si pizzicò l'attaccatura del naso mentre ripensava alle parole di Roth su sua sorella: “Ha abusato di medicinali da prescrizione per anni. Ha cercato di smettere, ma quest'anno ci è ricaduta una mezza dozzina di volte.” Poi, tornando al presente, le chiese: “Come stai?”

      “Non bene quanto te” rispose Ariana con ironia. “Dove sei?”

      “Di nuovo a Londra.”

      “Questo significa che riuscirai a tornare in tempo per il Ringraziamento?”

      “Roth ha detto a Lyle di sì, ma…” Riprese la ricerca di una macchina che potesse preparare il suo elisir di sopravvivenza. Roth amava il caffè tanto quanto lei. Jasmine si rifiutava di credere che non avesse una maledetta caffettiera francese d'oro o qualcosa di simile. “Roth è in ritardo con le sue riunioni. Ti farò sapere quando saremo tornati negli Stati Uniti.”

      “Spero che facciate in tempo. Colette sta organizzando la festa e ha deciso di fare le cose in grande, dato che è il primo Ringraziamento di Polara. Un tempo, era infastidita quanto papà da qualsiasi evento che interferisse con il lavoro, ma ora…” Ariana emise un lungo sospiro. “Le cose sono così diverse.”

      Jasmine strinse la presa sul telefono. “Stai bene?”

      “Certo. Perché?”

      “Sembra che tu abbia il raffreddore o qualcosa del genere.”

      “È solo allergia.”

      Jasmine aspettò e controllò persino il telefono per assicurarsi che sua sorella fosse ancora in linea prima di mormorare: “Ari?”

      La voce di Ariana era un po' ovattata quando rispose: “Oggi sono dieci settimane.”

      “Dieci…?” ripeté Jasmine, sconcertata, prima di capire.

      “Minnie?” Quando lei non rispose, Ariana sospirò. “Mi dispiace. Non volevo rovinarti la giornata.”

      Il dolore strinse la gola di Jasmine. Prima Roth e, ora, anche Ariana la stava mettendo alla prova, senza prima darle il tempo di rimettersi in sesto o di bere un sorso di caffè.

      “Colette stava discutendo del menù e mi ha chiesto un parere sulla selezione dei vini. Le ho chiesto se avesse una bottiglia dello scotch preferito di papà, prima di ricordarmene.” Ariana fece una risata forzata. “Non è che festeggiassimo tantissime ricorrenze insieme, ma mi ha colpito il fatto che lui non ci sarebbe stato e…” Ariana trattenne il respiro prima di finire la frase. “Non volevo disturbarti con questo. Sei in luna di miele. È l'ultima cosa di cui hai bisogno.”

      “Non mi disturbi affatto. Se hai bisogno di parlare, chiamami a qualsiasi ora.” Jasmine calcolò la differenza di fuso orario e si accigliò. “Che diavolo ci fai sveglia alle tre del mattino, a proposito?”

      “Non riuscivo a dormire, quindi ho pensato di iniziare a sbrigare alcuni compiti della mia lista. È difficile ricoprire il mio ruolo e anche quello di Colette.” Una pausa, poi: “Non che io non riesca a gestire le cose. Stiamo solo attraversando un periodo difficile.”

      “Che genere di periodo difficile?” Jasmine le chiese bruscamente.

      Lei e Roth avevano un accordo. Lui aveva promesso che avrebbe aiutato le sue sorelle a uscire dal pantano in cui erano finite. Se non stava facendo la sua parte…

      “Roth ci ha dato dei consigli che Colette ha ritenuto io dovessi mettere in pratica immediatamente. Questo ha stravolto l'ufficio, ma sono sicura che il peggio sia passato e che tutto si sistemerà entro una settimana o due.” Ariana emise un lungo sospiro. “Ci sono stati così tanti cambiamenti, sia a livello personale che professionale. La perdita di papà, il parto di Colette, il tuo matrimonio, il coinvolgimento di Roth nell'azienda… È stato tutto così frenetico. Non mi sono mai sentita così insicura, così… Non saprei. Ultimamente, non sono stata me stessa.”

      Il battito cardiaco di Jasmine accelerò. “Posso aiutarti. Qualunque cosa ti serva.”

      Ariana fece una risatina incrinata dal pianto. “Non credo che a Roth farebbe piacere se io occupassi il tuo tempo libero.”

      “Non gli dispiacerebbe affatto” negò Jasmine, sussultando quando vide una grande ombra con la coda dell'occhio. Fulminò Roth, che era appoggiato allo stipite della porta, con le braccia incrociate sul petto, mentre ascoltava la sua parte della conversazione.

      “In qualche modo, ne dubito.” Il tono di Ariana sembrava stanco, ma divertito. “Spero che torni in tempo per il Ringraziamento. Kye e Bailey sentono la tua mancanza.”

      “Di' loro che ci vedremo presto.”

      “Lo farò. Devo rimettermi al lavoro. Grazie per la chiacchierata. Divertiti a Londra anche per me!”

      L'allegria forzata della sorella fece trasalire Jasmine. Si sentì sollevata che Ariana avesse riattaccato prima che lei dovesse risponderle. La sua voce avrebbe tradito il suo fragile controllo sulle proprie emozioni. Rimase lì per un momento, lottando contro il dolore del lutto che minacciava di sommergerla. Non aveva tempo per abbandonarsi a un pianto disperato per la morte di suo padre, non quando il suo più grande nemico la stava osservando, pronto ad attaccarla al minimo segno di debolezza. Suo padre se n'era andato da dieci settimane. Solo? Com'era riuscita a rovinarsi la vita in così poco tempo?

      “Chi era?”

      “Ariana.”

      “Ti ha chiesto aiuto?”

      Il tono gelido di Roth fece irrigidire Jasmine. “No. Voleva solo parlare.”

      Lui non fece commenti, si limitò ad aspettare. Sapendo che Roth registrava tutte le sue telefonate, Jasmine aggiunse spiegazioni controvoglia.

      “Sta lavorando giorno e notte per implementare i cambiamenti che tu hai suggerito.”

      “C'era bisogno di riorganizzare l'azienda.” La sua voce era inflessibile come la sua espressione. “Avrebbero dovuto farlo anni fa. Questo ridurrà i costi e migliorerà la produttività e l'efficienza.”

      “Ne sono certa” replicò lei con un sorriso tirato.

      Lui strinse gli occhi. “Se le tue sorelle hanno bisogno di aiuto, dovrebbero rivolgersi a me.”

      “Ariana non ha bisogno di aiuto. Sta solo passando una brutta giornata.” Quando Roth aggrottò le sopracciglia con un cipiglio minaccioso, lei si affrettò ad aggiungere: “È oberata di lavoro da quando ha assunto anche le mansioni di Colette. Mi sono offerta di aiutarla.”

      Lui si staccò dallo stipite della porta e venne verso di lei. “La Hennessy & Co. non deve più esistere per te. Non te ne occupi più da sette anni. Non inizierai a farlo ora.”

      Lei aggrottò la fronte. “Ho una laurea. So cosa è necessario…”

      “Ma, invece di seguire le orme della tua famiglia, hai scelto di diventare una scrittrice e mi hai sposato per assicurarti che l'azienda andasse nella giusta direzione.” Si fermò davanti a lei, costringendola a inclinare la testa all'indietro per mantenere il contatto visivo. “Non interferire.”

      “Non sto cercando di interferire” borbottò lei. “Voglio aiutare.”

      “Lo stai già facendo.” Le accarezzò le punte dei capelli bagnati che lei aveva distrattamente tirato indietro. “Tramite te, hanno ottenuto me. So quello che sto facendo.”

      Jasmine voleva ribattere, ma sapeva che lui aveva ragione. Roth era dieci volte più efficace di quanto lei sarebbe mai stata, forse anche di più.

      Gli fissò la gola mentre lui giocherellava con i suoi capelli. Il suo tocco era rilassante, ipnotico. Il corpo di Jasmine associava il tocco a un affetto genuino: non riusciva a concepire che lui stava usando il suo linguaggio d'amore per darle un falso senso di sicurezza. Sarebbe dovuta indietreggiare, ma ritirarsi lo avrebbe spronato ad attaccare, quindi resistette e si distrasse concentrandosi su qualcos'altro.

      “Voglio vedere che prove hai del fatto che Ariana sia una tossicodipendente” disse con tono piatto e monotono. “Non riuscirei a parlarle senza cercare significati nascosti in tutto ciò che dice.”

      “Si può fare.”

      La sua immediata disponibilità la colse alla sprovvista, ma solo per un secondo. “E Rami?” Quando Roth annuì, lei insistette oltre: “E Lyle?”

      “No.”

      Quando la rabbia sostituì il suo dolore, lei la accolse con tutto il cuore. Meglio provare il calore crescente della furia indignata che la fredda e impotente malinconia. “Provi un grande piacere a sbandierare i difetti della mia famiglia. Perché smettere con lui?”

      “Glielo devo.”

      “Cosa?”

      “Lyle c'è stato per te quando io non potevo esserci. Per questo gli sono debitore. Agli altri non devo nulla.”

      Jasmine aprì e chiuse la bocca mentre cercava di elaborare quelle parole, prima di schiaffargli via la mano. “È il tuo critico più severo! È quello che dovresti sacrificare per primo!”

      “Il suo segreto significa per te più di tutti gli altri messi insieme. Perché?”

      Lyle era stato il suo campione, la sua ancora, l'unico su cui aveva potuto contare. La sua lealtà verso di lei non aveva mai vacillato fino a quando non si era risposata. Il fatto che Roth possedesse informazioni in grado di screditare l'uomo che per lei contava più di un fratello di sangue avrebbe devastato una base di fiducia già vacillante. E Roth lo sapeva.

      “Smettila di giocare con me.”

      “Non lo sto facendo. È solo un'osservazione.” Lui esaminò la sua espressione ribelle e i suoi occhi lucidi, poi mormorò: “Prima di scoprire cosa lo spingeva ad agire in quel modo, pensavo che Lyle avesse una cotta per te.”

      Jasmine sussultò. “Cosa?”

      “Le frequenti telefonate e le visite mensili per passare del tempo con te… Era troppo premuroso.”

      “È mio fratello!”

      “Non di sangue.”

      “È il marito di mia sorella” precisò con voce carica di disgusto.

      “Per alcune persone, questo non ha importanza.”

      “Ha importanza per me!” affermò con fermezza.

      “L'avevo capito, ma restava comunque la possibilità che non fosse soltanto affetto fraterno quello che provava per te.” Il gelo negli occhi di Roth si attenuò di un soffio mentre lei lo fissava, disgustata. “Una volta scoperto il suo segreto, però, tutto ha acquisito un senso.”

      Lei si irrigidì. “Che cosa c'entra il suo segreto con me?”

      Lentamente, Roth scosse la testa. “Lascia perdere, principessa.”

      “Non esiste!”

      “Da me non lo saprai, ma puoi sempre chiederglielo tu stessa.”

      “Ho tante speranze di convincere Lyle a confessare i suoi peccati quante ne ho con te” affermò lei con amarezza. E glielo aveva già chiesto.

      “Se io assumessi qualcuno per indagare su di te, vuoi dirmi che non troverebbe niente per cui saresti disposto a pagare pur di mantenere il segreto?” Jasmine aveva usato quella frase contro Lyle per dissuaderlo dall'assumere un investigatore che indagasse sugli affari di Roth, e aveva colpito nel segno. Il lungo silenzio che ne era seguito e la domanda di Lyle “Di cosa mi stai accusando?” non erano una smentita. Tutt'altro. All'epoca, Jasmine era stata troppo presa dai suoi problemi con Roth per rifletterci sopra. Ora, non riusciva a pensare ad altro.

      Sapeva che l'élite, quell'uno per cento, piegava le regole a proprio vantaggio. Aveva visto con i propri occhi quanto la sua famiglia potesse essere spietata nel perseguire un obiettivo, ma non avrebbe mai immaginato che potesse abbassarsi al ricatto, alla droga e agli affari con la malavita. Il rifiuto di Roth di rivelare il segreto di Lyle la spaventava a morte. Cosa aveva fatto Lyle di così orribile che persino Roth evitava di parlarne?

      Roth pensava di farle un favore, lasciandole intatta l'immagine del cognato premuroso, ma lei aveva sentito abbastanza bugie da bastarle per tutta la vita. Per quanto dolorosa, inquietante o sgradevole potesse essere la verità, Jasmine aveva bisogno di conoscerla. Il prezzo della beata ignoranza era troppo alto. Era meglio affrontare l'amara realtà che cercare rifugio in una casa dalle fondamenta corrotte e dalle pareti vuote.

      “Ognuno di noi è capace di bene e di male” disse Roth, riportando il suo sguardo turbato su di sé. “Persino tu. Ma ti dirò una cosa: ho visto il vero male da vicino. Lyle, al massimo, sta in una zona grigia.”

      Jasmine detestò il fatto di sentirsi confortata da quella piccola rassicurazione. Era possibile che Roth stesse mentendo di nuovo, ma lei voleva disperatamente credere che Lyle fosse un uomo buono. “Se il suo segreto non è poi così grave, perché non me lo dici?”

      “Non ho detto che non fosse grave; solo che le sue motivazioni non erano malvagie. Io avrei fatto lo stesso, ma non vedo le cose come le vedono gli altri. La società lo condannerebbe.”

      “Ho bisogno di sapere.” La voce di Jasmine era instabile quanto le sue emozioni.

      “E privarti dell'unico modello di riferimento che ti è rimasto?”

      Non era forse una triste verità? Nessuno, nella sua vita, era davvero la persona che lei aveva creduto. Né Roth, né suo padre, né Thea, né Kaia, né Rami, né le sue sorelle. Si ergeva tra le rovine di una vita che ora capiva essere stata una farsa magnificamente congegnata. Aveva subito innumerevoli colpi dopo la morte di suo padre ed era riuscita a rimanere in piedi, ma sapeva istintivamente che qualunque prova Roth avesse contro Lyle l'avrebbe distrutta.

      “Perché lasciare che il passato di Lyle rovini gli anni felici che hai trascorso con lui?”

      “Lo conosco davvero o l'uomo che penso di conoscere è solo un'illusione?” chiese con tono spento.

      “La tua fede vacilla così facilmente” la provocò lui, avvicinandosi. “Gli vorresti meno bene se conoscessi il suo segreto?”

      “Come posso saperlo, se non so…?”

      “O gli vuoi bene o non gliene vuoi” tagliò corto Roth.

      “Gli voglio bene” affermò lei, fendendo l'aria con un gesto della mano. “Certo che gliene voglio.”

      “Allora perché ti importa di quello che ha fatto?”

      Mentre Jasmine cercava di trovare una risposta adeguata, lui continuò.

      “E Colette? È sposata con lui da più di dieci anni. Crede di conoscerlo, ogni uomo ha lati di sé che non rivela a nessuno, se può farne a meno. Il loro matrimonio è in crisi da tempo. La bambina sembra averli uniti, per il momento. Pensi che il loro rapporto potrebbe resistere alla rivelazione di una parte di lui che lei non sapeva esistesse, o questo le farebbe dubitare di tutto ciò che era successo prima?”

      Il cuore di Jasmine mancò un battito. Roth stava parlando di Lyle e Colette, ma si stava anche riferendo a se stesso, a loro due.

      “Se ci fosse il rischio di distruggere ciò che hanno, pensi che lui glielo confesserebbe?”

      Jasmine deglutì per inumidire la bocca improvvisamente secca. “Se la amasse davvero, lo farebbe.”

      Le labbra di Roth accennarono quello che lei sospettò fosse un ghigno, ma lui lo trattenne. “L'amore non è indistruttibile. È così fragile che può svanire in un istante. Può scomparire come se non fosse mai esistito.”

      “E tu lo sai per esperienza?” gli chiese lei sarcasticamente.

      “Sì.”

      La sua risposta, così rapida e inaspettata, le mozzò la replica tagliente che aveva pronta sulla punta della lingua.

      Il tempo si fermò mentre si fissavano l'un l'altra. Quando Jasmine si sentì il petto bruciare, si rese conto che stava trattenendo il fiato. Inspirando, sentì come un coltello invisibile che le incideva il cuore, lasciandosi dietro una scia di rosso stillante. Interruppe il contatto visivo e cercò di oltrepassare Roth. Non si sarebbe lasciata ingannare dalle sue sciocchezze. Lui le afferrò il braccio con una mano, fermandola.

      “Toglimi le mani di dosso” gli ordinò.

      Lui la scosse con tanta violenza da farle battere i denti, distogliendole l'attenzione da ciò che provava interiormente per riportarla sullo stronzo che la stava strattonando. Di nuovo. Si preparò a dargli un calcio nelle palle, ma uno sguardo al suo viso le fece abbandonare l'idea.

      “Non dirmi di non toccarti. Chi cazzo è che ti possiede?”
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      Le emozioni di Roth, solitamente nascoste dietro una maschera apatica, erano in piena mostra; questo spiazzò Jasmine fino a smorzare la sua rabbia.

      “Avevi detto che non avremmo litigato” gli disse sottovoce, sperando che il tono pacato servisse a calmarlo.

      “Non litigheremo se mi dici a chi cazzo appartieni.”

      Il suo proposito recente di evitare scontri a tutti i costi svanì di fronte a quella volgare richiesta. Jasmine sollevò il mento e strinse i pugni lungo i fianchi. Lui registrò ogni suo movimento senza distogliere lo sguardo dai suoi occhi.

      “Te l'ho detto ieri sera: ne ho abbastanza che tu mi neghi il mio ruolo. Se voglio toccarti, se voglio baciarti e scoparti, lo farò.”

      Per dimostrarlo, la spinse contro il bancone e la sollevò senza sforzo, issandola lì sopra. Prima che lei potesse scappare, la tirò verso il bordo e le allargò le gambe.

      “No!” Lei lo spinse via, ma lui le bloccò le mani dietro la schiena un attimo prima di chinare la testa verso il suo collo.

      Le affondò i denti in quel punto che le mandava in tilt il cervello, facendola diventare docile, debole e sciocca. Lei si dimenò e si agitò nella sua presa, pur sapendo che era uno sforzo inutile.

      “Sei un bastardo” gli disse, ansimando, mentre serrava le cosce intorno ai suoi fianchi, trascinandolo involontariamente più vicino, così che il suo bacino si allineasse perfettamente al suo sesso palpitante.

      Lui continuò a morderla finché lei non fu senza forze, finché la sua testa non ricadde all'indietro come un fiore su uno stelo spezzato. Il suo collo pulsava piacevolmente quando lui finalmente le lasciò andare le mani, ormai rilassate. Lei fissò il soffitto con gli occhi socchiusi mentre la bocca di Roth si muoveva lungo la sua gola e le leccava la base del collo.

      “Perché posso marchiarti, vestirti, tenerti rinchiusa in questo attico con me dove nessuno può raggiungerti?”

      Jasmine era così concentrata sulla propria pelle pulsante che le ci vollero alcuni secondi per registrare quelle parole burbere. Lui le afferrò la gola, sollevandole il viso per guardarla negli occhi con sguardo livido.

      “Di chi è il cazzo che ti fa venire?” Le strinse leggermente la gola mentre le sfiorava le labbra socchiuse con un bacio. “Di chi è l'anello che indossi? Chi protegge le tue sorelle dalla rovina?”

      La sua naturale inclinazione a sputargli in faccia fu temperata dallo strano luccichio nei suoi occhi e dalla sua assoluta immobilità, che le fece rizzare i peletti sulla nuca. Quando l'aveva tirata giù dal letto, era sembrato calmo e composto. Quando lei gli aveva schizzato addosso l'acqua del bagno, lui l'aveva presa con filosofia. Ma qualcosa era cambiato. Jasmine sentiva la minaccia della violenza nell'aria. Roth riusciva a malapena a trattenersi.

      “Vuoi metterti a litigare con me? Non su questo argomento” la ammonì. “Chi è l'uomo per cui hai scelto di rinunciare a tutto? Chi ti possiede?”

      Lei deglutì a fatica e sussurrò: “Tu.”

      Lui non allentò la presa intorno alla sua gola. “Io cosa?”

      Voleva farglielo dire, quel bastardo. Ancora una volta, Jasmine sentì il bisogno di rispondere al fuoco con il fuoco, ma mise da parte le proprie emozioni e si concentrò sul bagliore innaturale negli occhi di Roth, che prometteva vendetta se lei non lo avesse assecondato. Se lo avesse sfidato, lui l'avrebbe punita e il ciclo che lei stava cercando di spezzare sarebbe ricominciato da capo. Sentì un leggero tremito nella mano di lui mentre il suo controllo vacillava.

      Al diavolo l'orgoglio.

      “Tu mi possiedi.”

      “E chi sono io?”

      Per un attimo, Jasmine non capì cosa le stesse chiedendo, poi ci arrivò. I suoi occhi si sfocarono mentre le labbra di Roth le scivolavano sulla sua guancia fredda.

      “Chi sono io, principessa?”

      “Mio marito.” La voce le uscì rauca per lo sforzo. Non sapeva bene perché quell'etichetta fosse così significativa, ma lo era ed entrambi lo sapevano. Indossava il suo anello e portava il suo cognome ancora una volta, ma non lo aveva rivendicato. E lui se n'era accorto. Lei lo chiamava in tutti i modi tranne che con l'etichetta che lui aveva avuto un tempo. Questo la aiutava a mantenere la loro relazione nella giusta prospettiva, ma lui stava oltrepassando i suoi confini, confondendo le cose e rendendo tutto più complicato, come al solito.

      “Guardami.”

      Lei serrò la mascella. Roth non le lasciava spazio. Fisico, emotivo, mentale. La stava mettendo costantemente sotto pressione, così lei non riusciva a pensare lucidamente. Gli occhi marroni arrossati di Jasmine incontrarono quelli di un guerriero spietato.

      “Dillo di nuovo.”

      Il suo corpo si irrigidì per ribellarsi alla sottomissione che lui le imponeva, ma la sua mente sapeva che non avrebbe vinto: prese la decisione al posto suo.

      “Tu sei mio marito.”

      Lui le massaggiò la nuca, ricompensandola. “E tu sei l'unica donna che io abbia mai immaginato come mia moglie.”

      Prima che lei potesse elaborare il concetto, lui la baciò.

      Iniziò lentamente, stuzzicandola. La sua capacità di passare da psicopatico prepotente e possessivo ad amante indulgente lasciò Jasmine mentalmente spiazzata. Quando lei cercò di allontanarsi, la mano sulla sua nuca si strinse, tenendola ferma mentre il bacio si faceva più profondo. Lui si addossò a lei, premendo il corpo duro contro le sue morbide curve. Insinuò le dita tra i suoi capelli e tirò abbastanza forte da farla protestare, permettendogli di invaderle la bocca con la lingua e duellare con la sua. La sua voracità la travolse, riscaldandole il sangue, svuotandole la mente. Quando le strinse la coscia, le sue gambe cominciarono a divaricarsi in offerta, il che la strappò all'annebbiamento sessuale. Staccò la bocca dalla sua e affondò il viso nel suo petto.

      Poteva sentire il suo cuore battere forte e percepiva la tensione che lo attanagliava. Sapeva che lui voleva espellerla nell'unico modo che conoscevano per risolvere le cose. Quando lui cercò di allontanarsi, lei lo abbracciò e sussurrò: “Ti prego.”

      Lo sentì combattere contro i propri impulsi carnali e gli accarezzò la schiena muscolosa, sperando di calmarlo e distrarlo. Lui si irrigidì in segno di rifiuto, ma un minuto dopo si rilassò tra le sue braccia. Lei appoggiò la guancia sulla sua camicia ancora umida mentre le sue mani le accarezzavano i fianchi.

      “Hai trovato i tuoi vestiti nuovi.”

      Quell'argomento banale le calmò i nervi. “Hai assunto un personal shopper?”

      “Ne avevo già uno tramite Grayson. Ho minacciato di licenziarlo quando continuava a riempire il mio armadio con roba che non avrei mai indossato. Da allora, si è moderato. Gli ho detto di contattare Daiyu per le tue misure. Sono sicuro che sia stato più felice di fare shopping per te che per me.”

      Quindi, non era stata un'amante convivente a cercare di rinnovare il guardaroba di Roth. Jasmine non gradì il senso di sollievo che le sciolse i nodi allo stomaco.

      “Ha esagerato” disse.

      “In che senso?”

      “Non indosserò mai quegli abiti.”

      “Lo farai. Sto riducendo i viaggi, ma torneremo per gli eventi che non posso perdere.”

      Lei si irrigidì. “Quali eventi?”

      “Niente che tu non possa gestire. Hai sottolineato quanti conoscenti abbiamo in comune. Sono sicuro che conoscerai la maggior parte degli ospiti a qualsiasi evento a cui parteciperemo.”

      Il riferimento alla discussione della sera prima la fece raddrizzare. “Non hai mai risposto alla mia domanda.” Quando Roth inarcò un sopracciglio, lei gli spinse un dito contro i pettorali di marmo. “Perché fai affari con così tanti amici di mio padre?”

      “Non sono amici. Sono colleghi. C'è una differenza.”

      “William Davies è come uno di famiglia per me. Andavo a dormire a casa sua con Penelope e…”

      “Loro potrebbero rappresentare un'eccezione, ma è pericoloso considerare queste persone come amici. Maximus si era sforzato di mantenere tutto su un piano professionale. Non permetteva a Colette e Ariana di sviluppare legami emotivi stretti, nel caso in cui si fosse reso necessario reciderli.” La guardò con aria pensierosa. “Strano che i suoi rigidi standard non si estendessero a te. Ti ha permesso di instaurare rapporti con i figli dei suoi colleghi, il che ti è stato molto utile. Quei legami sono ancora intatti nonostante il passare degli anni. Le tue sorelle non hanno mantenuto molti rapporti al di fuori della sala riunioni.”

      Jasmine si trattenne dal sottolineare che Roth non aveva alcun rapporto né dentro né fuori dalla cerchia lavorativa, ma lui stava parlando liberamente e lei aveva bisogno di risposte. “Tra le migliaia di persone con cui potevi fare affari, perché proprio loro?” gli chiese con insistenza.

      Lui non rispose immediatamente. Invece, allungò una mano per sistemarle il cappuccio della felpa, che doveva essere abbastanza in disordine da innescare il suo disturbo ossessivo-compulsivo.

      “Tuo nonno ha creato una fitta rete globale. Ogni persona è stata scelta strategicamente in base al settore, all'area geografica e ad altri criteri che hanno aiutato la tua famiglia a mantenere la propria posizione al vertice. Tuo padre ha perfezionato quell'organizzazione trasformandola in un'arma in grado di influenzare economie e governi.”

      Le sue mani le scivolarono sotto la felpa per accarezzarle la pelle nuda. Jasmine odiava le libertà che lui si stava prendendo, ma si guardava bene dall'interromperlo, mentre le confidava informazioni riservate che non aveva mai rivelato da quando lei lo conosceva.

      “Quando la salute di Maximus peggiorò, le tue sorelle trascurarono quei legami, lasciandomi uno spiraglio per entrare in gioco. Non avevo le risorse, l'influenza né il pedigree richiesti dai Davies e dai Wu per fare affari con loro. Le conoscenze di Grayson mi furono d'aiuto, ma non erano sufficienti. Dovevo dimostrare il mio valore in altri modi.”

      Il cuore di Jasmine saltò un battito. “Quali modi?” Sentì un soffio sull'addome quando la felpa si spostò perché lui potesse accarezzarle il seno destro.

      “Non capiresti.”

      “Mettimi alla prova” lo sfidò, reprimendo coraggiosamente l'impulso di schiaffargli via la mano che la palpava.

      “I miei affari professionali non ti riguardano.”

      Lei si inarcò contro il suo palmo mentre la schiena le si raddrizzava, rigida. “Così come non mi riguarda il fatto che Colette abbia preso decisioni aziendali sbagliate, che ti hanno permesso di diventare l'azionista di maggioranza della Hennessy & Co.? Non sarei nemmeno qui se l'azienda non fosse in una situazione così disastrosa!”

      “Non illuderti. Saremmo finiti qui comunque.”

      Una carezza sul capezzolo le fece digrignare i denti. Non esisteva alcuna possibilità che si concedesse a Roth dopo che lui l'aveva definita una puttana. Se Colette non fosse entrata in travaglio prematuro a causa dello stress, Jasmine si sarebbe barricata a Tuxedo Park e avrebbe lasciato che il mondo andasse a fuoco mentre finiva il suo libro. Ma quella era una questione irrilevante: c'erano cose più importanti di cui discutere.

      “Queste persone che ti hanno costretto a dimostrare il tuo valore… sono incluse tra quelle a cui hai giurato vendetta, quelle che ti hanno cacciato dagli Stati Uniti?”

      Lui non rispose. Si limitò a fissarla con quello sguardo impassibile che non le rivelava assolutamente nulla.

      Lei gli strinse la camicia nel pugno. “Se hai intenzione di fregare i Davies o i Baldacci…”

      “Non ho alcun motivo per fregarli al momento.”

      Non era esattamente la rassicurazione che lei cercava, ma doveva accontentarsi. “La tua vendetta…”

      “Non include i tuoi amici qui. I compari di tuo padre a New York sono un'altra faccenda.”

      “Ma…”

      Lui le tolse la mano dal seno, fece un passo indietro e se la passò tra i capelli in un insolito gesto di irritazione. “Non hai mai imparato a separare gli affari dalla sfera personale. Sei troppo idealista e nobile per vedere le cose come stanno.”

      “E tu sei troppo chiuso e cinico per vedere le cose come potrebbero essere” ribatté lei. “La maggior parte di queste persone – William Davies, Frederick, Charon – presumo facciano parte di questa confraternita d'élite di cui parli. Queste relazioni non si basano solo sul potere e sul guadagno finanziario, ma anche sulla fiducia e sulla longevità. Sono brave persone, non pedine con cui giocare per poi scartarle quando ritieni che abbiano esaurito il loro scopo.”

      Lui la fissò a lungo. “A volte, vorrei che non ne sapessi così tanto di questo mondo. Rende le cose più complicate del necessario.”

      Lei alzò il naso in aria. “La maggior parte degli uomini sarebbe sollevata dall'avere una compagna che ne capisca abbastanza del mondo degli affari da non metterli in imbarazzo in società.”

      “È impossibile mettermi in imbarazzo.” La osservò in viso mentre le diceva: “Sei affezionata a uomini che, a porte chiuse, si rivelano mostri. Non hai idea di che cosa siano capaci. Non so se sia una benedizione o una maledizione che loro siano altrettanto affezionati a te. Questo ti ha permesso di destreggiarti in società relativamente indenne.” I suoi occhi incontrarono quelli di lei. “Sembra che tu abbia un talento nel far emergere quel briciolo di umanità che possiedono. Non è facile assistere all'effetto che hai sugli altri.”

      “Effetto?” ripeté lei, sbigottita. “Chi…?”

      “Guy Reed.”

      Le ci volle un attimo per ricordare quel nome. Quando lo fece, sbuffò. “Non dirai sul serio! Il moccioso viziato che ha venduto l'azienda del padre sarebbe un mostro a porte chiuse?”

      “Non ancora, ma, quando avrà sperperato la sua fortuna e si metterà a guadagnare soldi con mezzi facili, potrebbe diventarlo.” Roth strinse gli occhi. “E tu hai catturato il suo interesse.”

      Lei roteò gli occhi mentre scivolava giù dal bancone. “Perché ha scoperto che sono una Hennessy.”

      “Hai catturato la sua attenzione perché l'hai messo in ridicolo” la corresse Roth. “Non ci sono molte donne in grado di farlo e ce ne sono ancora meno che oserebbero mettere al suo posto uno come lui.”

      “Se lo meritava.”

      Quando lui la fissò a braccia conserte, lei lo imitò.

      “Cosa c'entra Guy? Non lo rivedrò mai più.”

      “Vero” concordò Roth. “Ma lui non è l'unico. Ci sono Matthew, Lincoln, Preston e Julius, solo per citarne alcuni.”

      Lei sbatté le palpebre. “Che cosa c'entrano loro?”

      “Ti hanno riempita di attenzioni al funerale di Maximus. Ti hanno portato da bere, ti hanno offerto dei fazzoletti e poi, il giorno dopo, sei stata vista con Julius.”

      Jasmine faceva fatica a seguire quella strana linea di interrogatorio. Quelle settimane infernali dopo la morte di suo padre erano state un turbinio confuso di dolore e solitudine. “Julius si è presentato al mio appartamento il giorno dopo il funerale per vedere se stavo bene. Non l'ho invitato a entrare, perché la mia casa era in disordine. Gli ho proposto di uscire a prendere un caffè. Come potevo sapere che c'erano dei paparazzi in giro? Alla fine, è risultata una pubblicità positiva per lui, perché ha distolto l'attenzione dal suo burrascoso divorzio, ma per me è stato un inferno. Le speculazioni sul fatto che volessi diventare la moglie di un politico….” Rabbrividì. “Si è scusato per il circo mediatico che ne è seguito.”

      “Ecco perché ti sei rifugiata a Tuxedo Park, dove hai cenato con Matthew più tardi quella settimana.”

      “La sua villa è a cinque minuti di distanza e lui mi ha telefonato per…” Lei strinse gli occhi. “Pensavo che tu non avessi accesso a Tuxedo Park.”

      “Le cose sono cambiate dopo la morte di Maximus.”

      Un membro della sua squadra di sicurezza aveva disertato dopo la morte di suo padre, o una delle guardie locali era diventata una spia? Il fatto che la sua ubicazione potesse essere comunicata a chiunque fosse disposto a pagare il giusto prezzo le fece venire i brividi lungo la schiena. Se la sua ex coordinatrice della sicurezza, Sunny, avesse sospettato che una delle guardie del corpo potesse essere comprata, l'avrebbe licenziata immediatamente. Come aveva reagito Roth quando l'informatore gli aveva riferito che lei era scomparsa, solo per poi ritrovarla in Colorado? Quanto sarebbero state diverse le cose se non avesse fatto quel viaggio impulsivo per andare a trovare Kaia?

      “Sei andata a un evento di beneficenza di alto profilo con Lincoln” affermò Roth, attirando il suo sguardo pensieroso di nuovo su di sé. “E tu e Preston siete finiti sui giornali quando avete fatto quella corsa sfrenata in auto per la città.”

      “Cosa…? Oh! Quello è successo tipo tre anni fa!”

      “Due.”

      Lei fece spallucce e non notò il muscolo che si era contratto sulla guancia di Roth. “Ero andata a trovare papà e Preston era lì. Aveva una McLaren arancione fiammante, nuova di zecca. Mi ha chiesto di fare un giro.” La bocca le si incurvò in un sorriso affettuoso al ricordo dell'entusiasmo fanciullesco del suo amico. “Era una splendida giornata, quindi Preston aveva abbassato la capote. Voleva spingere al massimo, il che gli costò una multa. Non so come la stampa avesse ottenuto quelle foto o perché si fossero presi la briga di pubblicarle.”

      “La sua azienda era appena stata quotata in borsa ed era fidanzato con una principessa” le ricordò Roth con tono secco.

      “Ah, vero. E poi com'è andata a finire?”

      Lui la fulminò. “E l'evento di beneficenza con Lincoln?”

      Jasmine fece un gesto di diniego con la mano. “Aveva appena divorziato e faceva fatica a trovare un'accompagnatrice che non si facesse strane idee. Papà sarebbe stato presente perché era uno dei principali donatori e, quando seppe del dilemma di Lincoln, mi incalzò ad andarci. Non avrei mai preso parte a un evento tanto pubblico per nessun altro, ma Lincoln è un ragazzo così dolce.”

      Ci fu una pausa carica di tensione prima che Roth dicesse: “Ti aspetti che io creda che tutte queste occasioni in cui sei stata fotografata con quegli uomini fossero spontanee e platoniche?”

      “Non che siano affari tuoi, ma sì. Cos'altro potrebbero essere? Li conosco da tutta la vita.”

      “Loro non ti hanno mai vista come un'amica.”

      Jasmine aggrottò le sopracciglia. “Certo che sì.”

      “Non sono venuti al funerale di tuo padre per senso del dovere. Sono venuti per te.” Quando lei aprì la bocca per ribattere, lui le chiese: “La sera in cui ci siamo conosciuti, perché me li hai presentati?”

      Questo la fece fermare a riflettere. “Cosa c'entra?”

      “Perché, Jasmine?”

      “Erano le persone più propense a darti una possibilità.”

      “Non a me, a te.”

      “Non capisco.”

      “Hanno un debole per te e non perché siete cresciuti insieme. Se non fossi stata tu a fare le presentazioni, se ne sarebbero andati come tutti gli altri. Sono rimasti lì, rischiando l'ira dei loro genitori, per te.”

      “Sei pazzo? Nessuno mi voleva! Sono la pecora nera illegittima. Sono stata fortunata che Ford si fosse offerto…”

      “Non pronunciare il suo nome!”

      Lei ignorò il tono tagliente della sua voce. “Nessuno di loro ha mai dato il minimo segnale di essere interessato a me in quel senso.”

      “Devi esserti lasciata sfuggire le loro avance discrete e garbate, dato che sono tali gentiluomini.” Quando lei lo fissò come se gli fossero spuntate due teste, lui le chiese: “Hanno continuato a contattarti dopo il funerale?”

      “Papà era morto” rispose lei lentamente. “Erano preoccupati per me.”

      Il silenzio di Roth era eloquente.

      Un po' freneticamente, Jasmine ripassò in rassegna le sue interazioni con gli amici d'infanzia, cercando di vederli sotto una luce diversa. Un anno prima, Matthew aveva acquistato una tenuta a Tuxedo Park, dopo che sua moglie era morta di cancro al seno. Maximus lo aveva invitato a cena. Jasmine aveva pensato che fosse strano, dato che suo padre non era noto per l'ospitalità, ma aveva supposto che stessero facendo affari insieme. Matthew aveva continuato a passare di là periodicamente. Lei lo aveva considerato un gesto educato da buon vicino. Ora che ci rifletteva, però, fatalità, Thea faceva preparare una cena sontuosa e suo padre sceglieva proprio quei giorni per andare in città…

      Per quanto riguarda Lincoln, lui le aveva esteso diversi inviti dopo l'evento di beneficenza, ma lei aveva rifiutato. Essere vista con lui anche solo una volta
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